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Vi proponiamo la prima omelia, inedita, del futuro vescovo di Como
Una riflessione intima e sincera sulla propria vocazione sacerdotale
e sulla «gioia di essere amici, e non servi, del Signore Gesù»
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CHIAMATA

Per la prima volta in vita ho l’impe-
gno di parlare nella Chiesa. L’inca-
rico e l’iniziativa è partita dall’ec-
cellentissimo monsignor arcive-
scovo (Giovanni Battista Montini 
ndr), che oggi ha voluto seminare 
nelle parrocchie della sua diocesi 
i 90 candidati del 1955. E siam par-
titi da Venegono, troncando per un 
giorno le fatiche degli ultimi esami, 
che ci prepareranno alla funzione 
di confessare. Ancora non siamo 
preti; diaconi siamo, e ne è segno la 
stola che ci pende dalla spalla.

Possiamo soltanto battezzare, 
distribuire la Santa Comunione e 
predicare, se il vescovo ci dà l’inca-
rico. La Messa sarà tra un mese: il 
26 giugno. E attendiamo quel gior-
no come la data più bella della vita. 
Poi, chissà, l’obbedienza ci disper-
derà per le valli e sui monti, dove ci 
saran anime da salvare… Cerchia-
mo questo. Oggi, festa di Penteco-
ste, dobbiam parlar di vocazioni, di 
seminario, di sacerdozio e del con-
vitto “Maria Immacolata” di Sa-
ronno che ci accoglierà per un an-
no, preti novelli, pieni di entusia-
smo, per un poco di pratica pasto-
rale.

Il compito nostro (siamo since-
ri, vero? Chiediamo, e chiediamo 
a viso aperto, senza sottintesi… e 
così facciam la pace prima d’inizia-
re le ostilità!) è quello di invitare a 
pregare e ad offrire per il seminario 
ed il convitto di Saronno. E tutto è 
a posto.

Usciamo oggi, e non a caso: oggi, 
quando lo Spirito Santo scende 
sulla Chiesa nascente e piena di pa-
ura, raccolta nel Cenacolo, e sotto 
forma di fuoco comunica forza e 
fervore agli apostoli e spalanca le 
porte e spinge i primi sacerdoti ver-
so le anime... e predicano, e ognuno 
comprende nella sua lingua ciò che 
essi dicono; e i cristiani dapprima 
son 120 e poi s’aggiungono 3000, e 
poi son 5000, e poi s’inizia l’evan-
gelizzazione della Samaria, e Paolo 
rimane abbagliato dalla luce che lo 
converte, e inizia i suoi viaggi: An-
tiochia, Cipro, Listri, Derbe, Corin-
to, Efeso, Roma… e poi quanti altri 
dopo di lui! Uomini spinti dallo 
Spirito di Dio, che in essi agisce per 
la costruzione della Chiesa.

La porta segreta
Uomini spinti dallo Spirito, e da Lui 
scelti. Perché è lo Spirito di Dio che 
sceglie... Chi? Come? Quando? E 
perché? Ma! Qui inizia il mistero. 
Qui siamo alle soglie più intime 
della coscienza sacerdotale... e 
quella porta s’apre molto a stento, 
e molto raramente, perché custo-
disce i segreti dell’amore di Dio: il 
prete v’abita solo, con la sua gioia 
e con Dio che l’ha chiamato.

Perché ogni prete ha una storia, 
anche se egli stesso non l’avverte: 
incomincia un giorno a sentire una 
Voce e, se egli risponde, quel dialo-
go continua a lungo, anche se la vo-
ce perde il tono scherzoso d’un ra-
gazzo e assume il tono roco d’un 
adolescente o il tono sicuro d’un 
uomo… fino a diventar il coro dei 
preti che all’altare della loro prima 
Messa pregano insieme, consacra-
no insieme, procedendo con tono 
sommesso e cadenzato… e neppure 
sembrano parole d’amore, quelle. 
E Cristo risponde, perché si fa vivo 
nel pane e nel vino consacrato.

Ogni prete ha una storia: qual-
cuna inizia molto presto… è il mi-
stero dei dodici anni, quando Gesù 
s’è fermato nel tempio perché il Pa-
dre voleva così. Ecco, questo ragaz-
zo entra nel seminario di San Pie-
tro (a Seveso) o di Masnago, e inco-
mincia la vita di studio: un libro do-
po l’altro, le lingue con le gramma-
tiche e le sintassi, la storia, la geo-
grafia, la matematica… come ogni 
altro ragazzo. Ma accanto c’è la pre-
ghiera – preghiera prolungata e 
confidente – dialogo che conti-
nua… e tanti progetti di conquista 
sacerdotale, e tanti sogni…

Altri iniziano più tardi… chissà, 

nel mondo non si sentono contenti, 
o si sentono troppo contenti (ri-
cordate le parole di Violaine, la leb-
brosa dell’“Annuncio a Maria” di 
Paul Claudel? Io ero così felice, e 
lui, Pietro di Craon, così infelice…). 
E qui la tentazione è forte: la tenta-
zione di scomodar grandi nomi: 
sant’Alfonso Maria de’ Liguori, o 
padre (Xavier) Ravignan, o Charles 
de Foucauld... ma resistiamo. In 
diocesi abbiamo un seminario in-
tero che accoglie questi giovani 
dell’ora sesta: è il seminario delle 
vocazioni adulte. Oggi sono una 
cinquantina: giovani pieni d’espe-
rienza, di senno e scoppianti d’en-
tusiasmo; erano operai, artigiani, 
gente del braccio, insomma, e, 
quando anche per loro è iniziata la 
Voce, han risposto con fervore: ec-
comi! E a vent’anni o anche più si 
son curvati sulla grammatica lati-
na, per amore. O erano professio-
nisti, anche: ora faranno 4 anni di 
teologia e poi saranno preti.

Lo Spirito che tutto muove
Quanta vita e quanta forza in quello 
Spirito che tutto muove!

Poi, quando si giunge verso la fi-
ne della vita di seminario, e l’ordi-
nazione è così imminente, e si con-
tano i giorni, e si guarda un poco in-
dietro la strada percorsa… ecco 
qualcosa s’illumina: era l’esempio 
d’una mamma buona, le parole 
d’un fratello morto a 23 anni (Ro-
berto Dante Maggiolini ndr), pieno 
di fede, il modo di dir Messa d’un 
prete, dell’assistente dei ragazzi... 
e il chierichetto è giù ai piedi dell’al-
tare con invidia, stanco di rispon-
dere «Et cum spiritu tuo»… ora 

vuole dire anche lui: «Dominus vo-
biscum!».

Ma niente di speciale, assoluta-
mente nulla...: i cieli che si aprono 
come per Paolo, o la Madonna che 
compare come per san Domenico 
non son cose d’ogni giorno. Solita-
mente Dio chiama con mezzi soliti, 
usuali, semplicissimi… ma dietro, 
Lui si nasconde. E son segni d’amo-
re.

Poi c’è un po’ di paura, si sa, 
quando si entra in seminario e 
s’inizia una vita nuova... e soprat-
tutto ancor prima, quando si spia 
il momento opportuno per rivelare 

il segreto, modestamente, con la 
paura di sentirsi dire un no, chiaro. 
E poi s’ha paura anche quando 
s’inizia la vita del prete: al suddia-
conato, quando si fa voto di purezza 
e verginità perfetta e perpetua. 
Gioia e paura al tempo stesso, per-
ché si sa che il mondo può irrompe-
re ovunque o insinuarsi anche nel-
l’animo d’un prete. Terribili paure! 
E poi quando si risponde all’appel-
lo nel giorno dell’ordinazione, e si 
riceve l’incarico di rappresentar 
Cristo e d’esser esempio al popolo 
cristiano. Impegni forti, violenti, li-
beramente assunti. Il timore certo 
si spiega, per chi misura le proprie 
forze così deboli...

Paura e gioia
M’ha sempre fatto impressione 
quell’espressione riferita nelle sto-
rie dei primi francescani: ecco, san 
Francesco tornava dalla Verna do-
po i 40 giorni di penitenza, e torna-
va con le stigmate del Signore im-
presse nella carne. Il dolore era 
tanto che egli neppur poteva cam-
minare, cavalcava un somarello e 
pregava sommessamente... quan-
do, lungo il viaggio, gli si fa incontro 
un povero contadino... «Sei tu quel 
Francesco di cui tanto si parla? Ba-
da di metter senno, perché tanti si 
fidano di te…». 

Ma accanto alla paura.. quanta 
soddisfazione! Gioia di toccare il 
Signore, e d’averlo tra le mani, e di 
consacrare il pane ed il vino, e di di-
stribuirlo alle anime.. gioia d’essere 
in pace con Dio, e d’esser amici, e 
non servi, del Signore Gesù..., gioia 
d’esser padre di anime nella con-
fessione... e d’entrare nel più segre-
to mistero dell’anima, e di ricever 
le confidenze più intime, quali solo 
a Dio si fanno, perché Dio si rappre-
senta...

Gioia insomma di far del bene. 
E si è contenti ad un mese prima 
della Messa. Credete!

Talvolta il mondo ci compiange: 
gioventù fallita. Anche quest’anno: 
90 vittime. Credete pure: il semi-
nario che s’eleva bianco tra il verde 
delle selve può dar ad un passegge-
ro dai pensieri tristi l’impressione 
d’un mausoleo... Ma credete, è un 
altare: è un altare che s’alza e prega 
per tutta la diocesi, e prepara i por-
tatori di Dio per tutta la diocesi.

E con Dio c’è amore, e felicità.
Per questo oggi preghiamo ed 

offriamo: perché i sacerdoti sian 
tanti e sian santi.

Preghiamo, in fondo, ed offria-
mo per noi e per loro. Ed a nome di 
tutti i miei compagni che studiano 
e pregano tra le mura del semina-
rio: grazie!

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Edizione a cura di Anna Rossi

APPROFONDIMENTO

L’ARCHIVIO
DONATO
ALLA 
DIOCESI

L’omelia inedita di Alessandro Mag-

giolini, (Bareggio, 15 luglio 1931 - Co-

mo, 11 novembre 2008) pubblicata da 

“L’Ordine” con l’editing di Anna Rossi, 

fu tenuta dall’allora diacono nella 

chiesa di san Babila a Milano il 29 

maggio 1955. 

Affronta il tema della “Vocazione” e 

presenta diversi riferimenti persona-

li. È la seconda delle tre omelie che il 

futuro vescovo di Como tenne un me-

se prima dell’ordinazione sacerdotale 

da parte di Giovanni Battista Montini, 

che salirà al soglio pontificio con il no-

me di Paolo VI. 
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bri. S. Bri.

Impegni forti, 
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di chi misura 
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così deboli
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